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L’Algeria sarebbe di-
ventata uno dei princi-
pali snodi logistici 

utilizzati dalla Russia per soste-
nere le proprie operazioni mili-
tari e strategiche nel continente 
africano. È quanto emerge da 
una vasta inchiesta pubblicata il 
30 aprile da «Defense News», 
rivista statunitense specializzata 
in sicurezza, difesa ed economia 
militare, che descrive l’esi-
stenza di un ponte aereo perma-
nente tra Mosca e il Paese 
nordafricano. Secondo quanto 
riportato anche dal Kyiv Post e 
dal quotidiano francese Le Pa-
risien, negli ultimi dodici mesi 
una rete di cargo collegati al-
l’apparato militare russo a-
vrebbe effettuato almeno 167 
missioni tra aeroporti russi e 
basi algerine. L’obiettivo sa-
rebbe quello di rafforzare mili-
tarmente Algeri e, paralle- 
lamente, utilizzare il territorio 
algerino come piattaforma di 
supporto logistico per espan-
dere la presenza russa in Africa 
occidentale e nel Sahel. 
L’indagine, denominata “Paral-
lel Airlift”, sostiene che molti 
dei voli monitorati partono da 
infrastrutture legate alla United 
Aircraft Corporation, il gigante 
statale russo che produce aerei 
da combattimento e velivoli mi-
litari. Le tratte avrebbero poi 

raggiunto diverse installazioni 
algerine proprio nei giorni in cui 
nuovi caccia russi venivano av-
vistati nello spazio aereo del 
Paese. Tra i sistemi consegnati 
ad Algeri figurerebbero i Su-
khoi Su-35 e i più avanzati Su-
57, i caccia stealth di quinta 
generazione che rappresentano 
uno dei programmi strategici 
più importanti dell’industria ae-
ronautica russa. Parte dei veli-
voli destinati all’Algeria sareb- 
be stata prodotta proprio negli 
impianti frequentemente colle-
gati ai voli cargo individuati 
dall’inchiesta. 
 
Aumento della spesa 
La crescita dei rapporti militari 
tra Mosca e Algeri coincide con 
un forte aumento della spesa per 
la difesa da parte del governo 
algerino. Il rapporto SIPRI pub-
blicato il 27 aprile evidenzia in-
fatti che nel 2025 il budget 
militare dell’Algeria è cresciuto 
dell’11%, raggiungendo i 25,4 
miliardi di dollari. Una cifra che 
colloca il Paese tra quelli con la 
più alta incidenza di spesa mili-
tare rispetto al Pil, dietro sol-
tanto all’Ucraina. Con una flotta 
composta da circa sessanta Su-
khoi Su-30 e quaranta MiG-29, 
l’Algeria è ormai considerata 
uno dei clienti più importanti 
dell’industria bellica russa, in 
una fase in cui Mosca sta regi-
strando una riduzione delle 
esportazioni militari a causa 
della guerra in Ucraina e delle 
sanzioni occidentali. Secondo i 
dati SIPRI citati nell’inchiesta, 

tra il 2018 e il 2022 il 73% delle 
importazioni di armamenti alge-
rine proveniva dalla Russia. 
Sebbene negli ultimi anni que-
sta percentuale sia leggermente 
diminuita, Mosca resta comun-
que il principale fornitore mili-
tare di Algeri. 
 
Aggirare le restrizioni 
Uno degli aspetti più delicati del 
report riguarda il presunto si-
stema creato dal Cremlino per 
aggirare le restrizioni interna-
zionali. L’inchiesta descrive in-
fatti una rete composta da 
società schermo, compagnie 
aeree poco trasparenti e vecchi 
cargo di epoca sovietica utiliz-
zati per il trasferimento di armi, 
componenti militari e supporto 
logistico verso l’Africa. Per ri-

costruire questo apparato, i 
giornalisti hanno seguito le rotte 
dei velivoli diretti verso le basi 
di Oum El Bouaghi, Ain Ous-
sera, Annaba, Laghouat e Bé-
char. Tuttavia, secondo gli 
autori dell’indagine, queste de-
stinazioni rappresenterebbero 
soltanto una parte dell’attività 
reale. 
Diversi aerei avrebbero infatti 
utilizzato tecniche per eludere i 
sistemi di monitoraggio interna-
zionale, tra cui lo spegnimento 
dei transponder ADS-B o la fal-
sificazione delle rotte ufficial-
mente dichiarate. In numerosi 
casi i velivoli sarebbero im-
provvisamente scomparsi dai 
radar pur continuando a operare 
nello spazio aereo. Tutti i colle-
gamenti monitorati avrebbero 

però avuto un punto comune: il 
passaggio da Algeri, descritta 
dall’inchiesta come il principale 
centro operativo delle compa-
gnie aeree clandestine legate 
alla rete logistica russa. L’Alge-
ria, secondo il report, non sa-
rebbe soltanto una destinazione 
finale per gli armamenti, ma 
anche una piattaforma di tran-
sito verso altri scenari africani 
dove Mosca sta rafforzando la 
propria presenza politica, eco-
nomica e militare. 
Tra le destinazioni più frequenti 
compare la Guinea, ritenuta 
strategica per il settore minera-
rio e per le operazioni russe nel 
Sahel. Un ruolo centrale ver-
rebbe attribuito anche al Niger, 
dove operano gruppi paramili-
tari vicini al Cremlino e dove  

Mosca mantiene forti interessi 
legati ai giacimenti di uranio. 
Come esempio operativo viene 
citato un Antonov An-124 Ru-
slan della compagnia Volga-
Dnepr Airlines che avrebbe 
effettuato numerose missioni tra 
Algeri e l’Africa subsahariana. 
Secondo i dati di tracciamento, 
la destinazione più probabile sa-
rebbe stata Niamey, capitale del 
Niger, anche se il segnale del 
transponder risultava spesso in-
termittente. L’aereo avrebbe 
completato almeno otto voli di 
andata e ritorno a partire dal 21 
aprile. Secondo l’inchiesta, il 
ponte aereo tra Russia e Algeria 
servirebbe non solo a trasferire 
armamenti ma anche a soste-
nere logisticamente le opera-
zioni delle forze paramilitari 
russe in Africa, inclusi l’ex 
Gruppo Wagner e l’Afrika 
Korps nato dopo la morte di 
Yevgeny Prigozhin. L’Algeria 
viene indicata come un hub 
strategico per le attività di 
Mosca nel continente, grazie 
alla sua posizione geografica e 
a controlli internazionali meno 
stringenti. Tra le compagnie 
coinvolte figurano Gelix Airli-
nes e Aviacon Zitotrans, que-
st’ultima già sanzionata da Stati 
Uniti, Canada e Ucraina per il 
trasporto di materiale militare. 
L’indagine segnala inoltre che 
molti voli Gelix provenivano da 
basi aeree militari russe prima 
di atterrare in Algeria, raffor-
zando i sospetti sul ruolo logi-
stico di Algeri nelle operazioni 
africane del Cremlino. 

L’Algeria nodo strategico 
per operazioni militari russe

Secondo una recente inchiesta pubblicata dalla rivista “Defense News”
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In un momento in cui la que-
stione migratoria preoccupa 
praticamente tutti i paesi eu-

ropei, negli ultimi anni nel dibat-
tito politico si è affermato il ter- 
mine “Remigrazione”  quale so-
luzione ai problemi portati dal-
l'immigrazione. Diabolizzato dai 
media e che fa infuriare la sini-
stra, “Remigrazione” rimane tut-
tavia uno slogan vago. Come 
funziona, chi è che va “remi-
grato”? In questo contesto il 
Summit sulla Remigrazione 
2026, che si terrà a Porto il 30 
maggio, si propone di conferire 
a questo concetto una sostanza 
più precisa. In vista di questo 
vertice, il portale romando Les 
Observateurs ha intervistato 
Jean-Yves Le Gallou, in passato 
parlamentare europeo nelle fila 
del Front National francese e co-
nosciuto in Francia per aver in-
trodotto nel dibattito francese la 
nozione di “preferenza nazio-
nale”. 
 
Angoscia demografica 
Nell'intervista Le Gallou af-

ferma che il termine remigra-
zione si è imposto così rapi- 
damente perchè risponde a 
un’angoscia di “sommersione 
demografica” percettibile in 
praticamente tutti i paesi euro-
pei. Il fatto che sia diabolizzato 
dai media e renda furiosa la si-
nistra è un «successo metapoli-
tico» che ne dimostra la po- 
polarità e la pertinenza. Anche 
il termine “preferenza nazio-
nale”, aggiunge Le Gallou, era 
una volta demonizzato mentre 
oggi è termine normale usato 
nel dibattito politico. Quando 
gli viene chiesto la differenza 
tra i due termini, “preferenza 
nazionale” e “remigra- 
zione”, l'ex deputato francese 
afferma che i due rispondono a 
tempi e esigenze diversi: «pre-
ferenza nazionale» è un termine 
che organizza socialmente e 
economicamente un paese e fu 
introdotto quando l'immigra-
zione, negli anni 80 e 90, non 
suscitava le paure esistenziali di 
oggi. “Remigrazione” è invece 
un'idea di «civilizzazione» che 

ha come ambizione, non di or-
ganizzare, ma di invertire i 
flussi migratori. 
Ma come fare? Il primo passo, 
secondo Le Gallou, è quello di 
avere un controllo vero delle 
frontiere. Il secondo passo è 
quello di «mettere in pausa» le 
filiere d'entrata dell'immigra-
zione: lavoro, studio, raggrup-
pamento familiare e asilo. Allo 
stesso tempo ci vuole un ripen-
samento degli aiuti sociali, 
delle naturalizzazioni e degli 
incitamenti al ritorno. Il terzo 
passo è il rinvio dei clandestini 

e dei criminali, il mancato rin-
novo degli stranieri che vivono 
di aiuti sociali e “la scadenza 
della cittadinanza agli individui 
non integrati e ostili”. 
 
Strapotere dei giudici 
Ma quanto siamo lontani, nei 
paesi europei, a mettere in pra-
tica misure del genere? Per Le 
Gallou è chiaro che molti go-
verni europei, sotto la pres-
sione popolare, a parole 
dicono di voler inasprire le po-
litiche migratorie ma che nei 
fatti poco o nulla viene fatto 

per fermare, tantomeno inver-
tire, i flussi migratori. “Molti 
politici, purtroppo, si concen-
trano principalmente sul con-
tenere il malcontento a livello 
elettorale, senza mettere in di-
scussione il sistema attuale” 
afferma il francese. Il pro-
blema di fondo, secondo lui, è 
che in quasi tutti i paesi euro-
pei, il potere sulle politiche mi-
gratorie è di fatto monopo- 
lizzato dai giudici che si rifiu-
tano di applicare le leggi in 
nome di principi derivati da 
testi internazionali: la Conven-
zione di Ginevra sui rifugiati, 
la Convenzione internazionale 
sui diritti dell'infanzia e la Con-
venzione europea dei diritti del-
l'uomo. “La legge non è mai 
neutrale: i giudici si abbando-
nano a un’interpretazione ideo-
logica eccessiva dei principi 
generali. Per questo propongo 
di restituire il potere sull’immi-
grazione al popolo attraverso 
referendum o rappresentanza 
parlamentare” dice Le Gallou. 
Ma prima di arrivare a questo 

punto e a qualsiasi cosa che so-
migli a una “remigrazione” bi-
sogna vincere quello che Le 
Gallou chiama “battaglia cultu-
rale”. Remigrazione può essere 
un concetto sempre più popo-
lare e condiviso, ma è solo 
l’inizio. “Le forze dell’estrema 
sinistra e quelle dell’estremo 
centro – che sono vicine nei 
loro obiettivi – restano potenti 
nell’universo intellettuale e 
mediatico” ricorda l’ex parla-
mentare europeo che aggiunge 
che, prima di cambiare le leggi, 
bisogna cambiare “le rappre-
sentazioni mentali”. L’intervi-
sta si conclude con Le Gallou 
che ribadisce la posta in gioco: 
“La remigrazione non è sem-
plicemente un quadro intellet-
tuale volto a riaprire pos- 
sibilità politiche considerate 
proibite; è una questione di vi-
tale urgenza. Senza la remi-
grazione, gli europei in Euro- 
pa subiranno la stessa sorte 
dei sudafricani bianchi”. 
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L'Antonov An-124 Ruslan

Flussi incontrollati e gestione dei confini al centro di un vertice in Portogallo 

Dare una forma alla “Remigrazione”


